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Per eludere gii affitti « bassi » un altro costruttore ricorre alle vendite frazionate 

«0 compri la casa o ti sfratto» : 
la minaccia è per 260 famiglie 
Accade all'Appio-Tuscolano - Gli inquilini: « Siamo disposti a comprare ma non a quei prezzi! » - Le riunioni 
con il Sunia, la formazione della cooperativa e la delegazione in Campidoglio - Al posto degli stenditoi 24 attici 

« Da più di un mese non 
viviamo più. Da quando il 
.padrone di casa ha deciso 
di vendere gli appartamen
ti. per noi non c'è più pace. 
Prima la lettera con il so
lito ricatto: "o comprate o 
ve ne andate", poi la mano
vra attraverso la società 
immobiliare. Possibile che 

non ci sia un modo per fer
marli? ». Tonino Pitorri, un 
giovane di una trentina d; 
anni, fa parte della coope
rativa degli inquilini che si 
è formata nelle sette palazzi
ne di via del Calice (tra l'Ap-
pia e la Tuscolana) dopo la 
minaccia delle vendite frazio
nate. Quanti ce ne sono di 

casi come questi in giro per 
Roma? Mille, duemila, forse 
di più. La storia degli inqui
lini degli stabili di proprietà 
della società Capanelle "70 si 
aggiunge a quelle più clamo
rose. a quelle che sono rim
balzate sulla cronaca di que
sti giorni. Via Niccolo III, Via 
Bufallni. via S. Castulo. sono 
solo i più noti. 

E adesso tocca anche a via 
del Calice. Gli appartamenti 
sono di un noto palazzinaro. 
Pradusco. che li ha costruiti 
circa dieci anni fa (a cinque 
piani anziché tre. come era 
scritto sulla licenza di co
struzione) in una zona deso
lata, priva di qualsiasi servi

zio. Palazzine popolari, mo
deste, niente dì eccezionale, 
anche se i cartelloni pubbli
citari e le insci zioni le re
clamizzavano come « comples
so residenziale». 

Nel corso degli anni gli 
stabili si riempiono; di pen
sionati, di impiegati, di stata
li. E poi impalcature abusive 
crescono sulle terrazze per 
nascondere ventiquattro atti
ci (pochi metri quadrati, dei 
veri buchi, dicono gli abitan
ti) nati dall'oggi al domani. 
All'inizio erano locali desti
nati agli stenditoi. E Pradu
sco affitta anche questi forse 
per rifarsi dei canoni d'affitto 

In una conferenza stampa stamane 

Il PCI presenta le sue proposte 
per il risanamento delle borgate 

Sarà presente anche il sindaco Petroselli — Una settimana di iniziative 

Un bilancio di cinque anni di Iniziative. 
Iniziative fra la gente, nei caseggiati, per 
organizzare le battaglie e anche il go
verno di questa città, di questa regione. 
Di tutto ciò si parlerà stamane in una 
conferenza stampa, indetta per illustrare 
la proposta dei comunisti per le borgate. 
All'incontro con i giornalisti (l'appunta
mento è fissato per le 11 nella sede della 
stampa romana, a piazza in Lucina) in
terverranno il compagno Luigi Petroselli, 
sindaco di Roma, Paolo Ciofi. vice-presi
dente della giunta regionale, l'assessore 
capitolino Bencini. il compaeno Natalini. 
segretario dell'Unione borgate e consiglie 

re regionale, e i compagni Speranza e 
Anversa. 

La conferenza stampa si inserisce nel 
la settimana di iniziative dei comunisti 
rivolte in particolare alle borgate. Comi
zi. assemblee, incontri di caseggiato o più 
semplicemente — come già avvenuto — 
di fronte al bar: la settimana di mobili
tazione (decine e decine sono gli incontri 
che già si sono svolti) ha pre^» il via 
e si concluderà domenica prossima. I te
mi in discussione, ovviamente, sono quelli 
del risanamento, della legge regionale. 
dell'iniziativa delle amministrazioni di si
nistra alla Regione e al Comune. 

che per legge non superano 
le 150 mila lire. 

Passa qualche anno di tran
quillità (si fa per dire) e 
poi per le duecentosessanta 
famiglie cominciano i guai. 
Come ogni buon palazzinaro 
che si rispetti anche Fradu-
sco non è da meno e decide 
di adottare la tecnica delle 
vendite. Per farlo si affida 
alla Comfai (una delle più 
grosse agenzie immobiliari) e-
spertissima nel mettere centi
naia di famiglie di fronte al 
drastico aut aut: l'acquisto o 
lo sfratto. 

Un mese fa vengono spedi
te le prime lettere. Sono in
dirizzate agli inquilini di due 
sole palazzine, ma l'intento 
— è chiaro — è quello di ar
rivare ad estendere la tecni
ca speculati/a anche alle al
tre Il prez7o richiesto vana 
(gli appartamenti sono di di
verso taglio), si va dal 28 ai 
trenta=ei milioni. La società 
chiede il cinouanta per cen
to sub'to e il resto d'azio
nato in mutuo. Cifre da ca
pogiro t>er chi vive solo dello 
stipendio. « Suvv'a. una solu 
zlone s' può sempre trovare » 
dicono accattivanti alla Com
fai. « se non avete i soldi ve 
li possiamo prestare noi » e 
prooongono agevolazioni, pre
stiti su prestiti, da restituire 
ovviamente con salati inte
ressi. 

Ma se è vero che il boom 
delle vendite frazionate è 
esoloso un pi' daDoertutto. 
è anche vero che non sempre 
i proprietari si trovano inqui
lini isolati e indifesi. E cosi 
da via del Calice la faccenda 
si trasferisce al Sunia. Nel 
cstsocrorintr* i*o"i'nc;J>no le tiri-
me riunioni, tra gli Inquilini 
si fonna una cooperativa, si 
richiede l'.ntervento della 

decima circoscrizione, si cer 
ca in ogni modo di allungare 
i tempi di un'operazione dal 
le conseguenze disastrose. 

« Se non li comprate voi ». 
continuano a ripetere gli in 
caricati dell'immobiliare. « li 
venderemo ad altri ». Gli in
contri si susseguono, ma dal
l'altra parte non si scende 
di una lira, il prezzo resta 
quello e i tempi di pagamen
to pure. Le « trattative » so
no ad un punto morto quan
do si decide di inviare un 
telegramma alle forze politi
che democratiche e alla pre
fettura e si sollecita un in
contro tra gli amministrato
ri e una delegazione delle 
famiglie di via del Calice. 
L'<ncontro si è tenuto ieri 
pomeriggio con il viceslnda-
co Benzoni e l'assessore Ben 
cini. Il Sunia chiede la so 
spentone delle vendite e l'i 
nizio tra proprietà e inqui
lini di trattative nuove: da 
impostare tenendo conto del 
le reali possibilità degli in
quilini e non secando i cai 
coli /atti dalla società. E sem 
pre dal s'ndacato vengono ri
proposte le modifiche da in-
*rodurre nella legge per ga
rantire una maggiore stabili 
tà nei rapporti d'affitto. 

Dal canto loro gli inquilini 
di via del Calice non hanno 
nessuna voglia di sottostare 
al ricatto. Alle riunioni di 
caseggiato e con il Sunia si 
sono presentati tutti, anche 
aueill che per ora non hanno 
ricevuto la lettera. « Ma ar
riverà — dicevano ieri — ce 
la asnettiamo da un momen
to all'altro Le vpndite fra
zionate non le vogliamo, ab 
biamo scelto di fare una eoo 
perativn. A auesto punto ci 
serve solo l'appoggio di tutti » 

Convenzione Comune-Opera Pia 

Un nido e una materna 
per 6 0 bambini al 

S. Gregorio al Celio 
La proposta approvata ieri dalla giun
ta - Quattro ettari di verde al centro 

Adesso può nascere « ufficialmente » l'asilo nido di San 
Gregoiio al Celio e sarà il primo del centro storico. Sessanta 
bambini potranno cosi frequentare l'asilo nido e la materna 
nel giardino sotto Villa Celimontana. La giunta comunale 
proprio ieri mattina ha definito lo schema di convenzione 
con l'Opera Pia del San Gregorio. La « firma » definitiva 
potrebbe arrivare anche in tempi brevi. 

La battaglia per il centro cominciò nel marzo del 1979, 
quando alcuni genitori presero l'Iniziativa di gestire « in 
privato » un asilo. Da allora si avvicendano a turno per 
controllare i bambini e farli mangiare. Da alcuni giorni, 
inoltre, per «sollecitare il Comune» hanno simbolicamente 
occupato l'area e Ieri mattina si sono anche recati in «cor
teo » al Campidoglio. 

La decisione della giunta trasforma ora l'improvvisata 
struttura del San Gregorio in un asilo vero. Non risolve 
ovviamente il problema complessivo dell'utilizzazione degli 
oltre quattro ettari di p<trco, tra il Celio e Villa Celimon
tana, ex proprietà dell'Opera Pia, 

Una parte dell'area di San Gregorio — come abbiamo 
detto — sarà quindi attrezzata per l'asilo e per la materna. 
Trentotto dei sessanta posti saranno assegnati alla circo
scrizione non appena i bambini che frequentano l'asilo la
sceranno la scuola per aver superato l'età prevista. Sono 
decisioni, quesiti della giunta, che dovranno ora ottenere il 
voto del consiglio comunale, ma non dovrebbero esserci 
ostacoli alla proposta. 

Il «comitato» dei genitori del San Gregorio al Celio. 
comunque, ha annunciato il proseguimento dell'agitazione. 
invitando ad un nuovo « appuntamento di lotta — c'è scritto 
li. un comunicato — in concomitanza con la prossima riu
nione del consiglio comunale ». 

Lo schema di convenzione per l'ampliamento e la defini
zione dell'asilo al Cello ncn è la sola decisione della giunta 
di ieri mattina in materia scolastica. E' stata concordata, 
dopo una tiattativa con l'opera pia Umberto I, la cessione 
dei locali dell'ex asilo di via del Monte Oppio 34. Sono in 
pratica passati gratuitamente al Comune l'immobile e le at-
trez7ature. Potranno essere cosi aperti un nuovo asilo nido 
e due sezioni di scuola materna. 

Sempre nella riunione di ieri della giunta, sono stati de
finiti i finanziamenti per la realizzazione di numerose opere 
pubbliche. Oltre due miliardi e mezzo saranno spesi por i 
lavori di allagamento di via di Vigna Murata e il comple
tamento di via delle Isole di Capo Verde. Settantaquattro 
miliardi serviranno invece per la costruzione di un collet
tore nel bacino di Tor Sapienza, 14 miliardi per acquedotti 
e condotte. Un mutuo di sei miliardi permetterà inoltre di 
costruire la rete fognante nella borgata di Torre Angela. 
dove sprpnno sistemate anche Alcune strade attualmente 
non asfaltate. Tn 23 palazzine di proprietà comunale del 
complesso ex ECA di Acilia saranno realizzati lavori di 
risanamento 

Ci saranno i controllori in borghese? 

I «portoghesi» sui bus 
aumentano. Qualche idea 

per battere i furbi 
Si potrebbero utilizzare i giovani disoc
cupati - Entra in funzione la linea «995» 

Il loro numero è aumen
tato e di parecchio, e hanno 
affinato le tecniche. I « por
toghesi » sugli autobus, quelli 
che salgono ma non pagano 
il biglietto, sono ormai di
ventati un problema Si cal
cola che ogni giorno l'Atac 
perda qualcosa come cento
ventimila biglietti. Fatti i cal
coli. l'azienda municipale con 
i « furbi » ha un credito di 
ben quattro miliardi. Un'eva
sione di massa (senza con
tare quelli che usano « gra
tis » il metrò, o sono costret
ti a non pagare perchè le 
macchinette sono rotte: ma 
per la metropolitana c'è 
un'altra contabilità), cui non 
possono far fronte gli appe
na trecento controllori, che 
all'Atac costano molto (due 
miliardi all'anno) e che in 
tutto riescono a * produrre » 
trentacinquemila multe al
l'anno, un quarto dei bigliet
ti non pagati in un giorno. 
Troppo poco. Che fare? Qual
che idea l'ha tirata fuori Giu
seppe Vanzi, consigliere di 
amministrazione dell'azienda 
comunale. 

La proposta in due parole 
è questa: l'Atac dovrebbe isti
tuire squadre di controllori 
in borghese. Il loro numero 
dovrebbe aumentare, e in tut
to dovrebbero essere duemi
la. Il loro compito dovrebbe 
essere quello di salire sull'au
tobus. di mimetizzarsi tra la 
gente per scovare i « porto
ghesi ». I controllori dovreb
bero essere settuplicati, ma 

| per loro l'Atac spenderebbe 

di meno. Il consigliere Van
zi. infatti, propone ancora di 
utilizzare per questo lavoro 
duemila giovani, con contrat
ti a « part time ». Il loro sa
lario sarebbe di 200 mila lire 
al mese. 

Due piccioni con una fava, 
insomma: ridurre l'evasione 
sui bus, e occupare, in po
sti utili, molti giovani senza 
lavoro. 

Senza contare che i ragaz
zi potrebbero assolvere an
che a altri compiti: potreb
bero accogliere le lamentele 
degli utenti, potrebbero ascol
tare le proposte per modifi
care corse, aumentare le li
nee e via dicendo. 

Insomma potrebbero svol 
gere un ruolo non seconda
no per legare sempre più 
l'azienda ai suoi utenti. Pro
blemi, abbiamo detto, i fur
bi li pongono anche all'Aco-
tral l'azienda regionale che 
ha in gestione la metropoli
tana. In questo caso però è 
più difficile stabilire chi cri 
marcia » e chi invece è « co
stretto » a non pagare. 

Un'altra notizia sempre sui 
trasporti in città. Stavolta 
non è una proposta ma una 
delibera già approvata. Da 
giovedì entrerà in funzione 
una nuova linea. Si chiame
rà « 995 » e collegherà le due 
cittadelle giudiziarie, oiazza-
le Clodio e piazza Cavour. 
Il servizio funzionerà solo nei 
giorni feriali, dalla mattim 
fino alle 13. ora in cui gli 
uffici chiudono. 

Organizzata ddl'INU al Palazzo delle esposizioni 

Una mostra sul centro storico 
tra monumenti e sventramenti 

Il centro storico non è Un posto pieno di 
negozi mischiati chissà come alla città an
tica e ai suoi monumenti. No. il centro è 
un tessuto complicato ora fitto ora rado. 
talvolta lacerato, è anche la somma e il 
sovrapporsi di interessi di progetti, di piani 
di « ideologie » e di culture. E allora leggere 
il centro è Impresa difticile. A darci una 
mano è arrivata una mostra dell'Istituto 
Nazionale di Urbanistica allestita al Pa
lazzo delle Esposizioni — nelle sale di via 
Milano — ed aperta già da qualche giorno. 
Una mostra che si inserisce all'interno del
le iniziative promosse dall'Inu già in corso 
ai Mercati Traianei e in molti altri punti 

della città. 
« Roma, il centro storico » è già un grosso 

successo di pubblico: i visitatori sono tanti 
e i pili fanno capannello davanti alle gran 
di. eloquenti, testimonianze fotografiche 
La documentazione maggiore riguarda cer
tamente gli anni dei grandi sventramenti, 
quelli umbertini prima e poi soprattutto 
quelli devastanti del fascismo. Le immagi
ni restituiscono una città che non c'è più 
e ci raccontano la stona della sua scom
parsa. Nelle foto: qui sotto piazza Vittorio 
com'era alla fine dell'800. Accanto lungote
vere Tor di Nona in una vecchia immagine 
e un aspetto della mostra. 

Iniziati i controlli sanitari per i dipendenti della SO.GE.IN 

Come far diventare meno sporco 
lavorare con l'immondizia romana 
Il servizio di medicina del lavoro istituito oltre un mese fa cercherà di sco
prire tutto quanto è pericoloso per la salute dei lavoratori del settore 
Lavorare con l'immondizia 

non è facile né comodo, so
prattutto può essere perico
loso per la salute. Eppure 
sinora nessuno si era mai 
preoccupato di sottoporre gli 
operai delle aziende di smal
timento (un tempo private e 
adesso passate sotto con
trollo pubblico) alla medi
cina preventiva. Ora, invece 
sono iniziati i controlli sa
nitari e igienici per 1 lavo
ratori della SOGE.IN. D'ac
cordo fra loro, il servizio di 
medicina del lavoro del Co
mune. il servizio sanitario 
delia XV circoscrizione, l'u
nità sanitaria, le organizza
zioni sindacali, e la direzione 
dell'azienda hanno deciso di 
intervenire per la tutela del
la salute dei lavoratori. E' 
evidente che dato il materia
le trattato negli impianti 
(tonnellate e tonnellate di 
rifiuti di ogni genere) i fat
tori di rischio e i pericoli 
per la salute sono alti, nono
stante i mezzi tecnici e le 
precauzioni adottate. 

Prima dell'anno scorso. 
quando è sorta la SOGEJN. 
dello smaltimento dei rifiuti 
si occupavano vane ditte pri
vate. Alla scadenza degli ap

palti è sorta la nuova socie
tà. in comproprietà fra pri
vati e Comune. Negli anni 
scorsi non era mal stato fat
to alcun controllo 

L'a2ienda ha due stabili
menti alle porte di Roma, 
uno a borgata Finocchio, l'al
tro a Ponte Malnome. E' pro
prio in quest'ultimo che è 
già partito da un mese il 
nuovo servizio di medicina 
del lavoro. A Ponte Malno
me, nella XV circoscrizione, 
sono occupati 156 dipenden
ti. I rischi più evidenti a cui 
possono essere esposti i di
pendenti sona il rumore e 
la «polverosità». 

L'obiettivo delle prime in
dagini e delle analisi è quel
lo di scopnre nel dettaglio 
quali sono le fonti più peri
colose per i lavoratori. Si 
vuol compilare una vera e 
proprio «mappa dei rischi» 
a cui è sottoposto ogni la
voratore della SO GÈ IN. e 
insieme saranno compiute 
analisi e controlli sui dipen
denti. 

I medici del Comune di 
Roma e del servizio sanita-
no circoscrizionale faranno 
a tutti una prima visita ge

nerale, analisi cliniche al
l'interno dello stesso stabili
mento. per vedere come rea
giscono cuore, polmoni e co
sì via all'ambiente che li 
circonda. Radiografia del to
race, elettrocardiogramma e 
visita cardiologica, oculistica 
e otorinolaringoiatrica, esa
me audiometrico, complete
ranno l'accurato check-up 
dei dipendenti della SO.GE. 
IN. Se saranno scoperte ma
lattie e o altri eventuali sta
ti patologici, sono in pro
gramma altre visite specia
listiche ed esami ematochl-
micL Insieme naturalmente 
si faranno prelievi dei mate
riali trattati, misurazioni del 
rumore degli impianti, della 
polverosità. 

Il problema di trasformare 
l'ambiente di lavoro è uno 
dei primi che si è pesto la 
nuova direzione dell'azienda. 
Per anni e anni infatti lo 
smaltimento dei rifiuti è sta
to condotto con il solo obiet
tavo di spremere dall'im
mondizia quanti più profitti 
possibili. Ora già sono av
viate importanti sperimen
tazioni per recuperare senza 
inquinare, tutte le sostanze 
ancora utili dall'immondizia. 

Il quartiere 
è inquinato: 
denunciato 

la giunta de 
di Viterbo 

Una mostra a Roviano ci racconta la vita e la cultura reali 

L'aratro nonno del computer 
fa più storia della «Storia» 

Un aratro. Studiare un 
aratro, a volte, può essere 
molto più utile di tanti hbn 
per capire la stona de» po
poli. la loro evoluzione e 
quali trasformazioni hanno 
operato sulla natura. E al
l'importanza dell'aratro or
mai sono in molti a crederci. 
Tra questi ci sono i ricer
catori della Cooperativa in 
terrtisciplinare per i beni cul
turali ed ambientali che ha 
allestito la mostra sulla ci
viltà contadina a Roviano. 
L'inaugurazione è avvenuta 
domenica e la mostra (che 
resterà aperta fino al 15 giu
gno) è il primo * pezzo» di 
un vero e proprio museo che 
raccoglierà materiale e docu
menti di tutta la zona del
l'alta valle dell'Anlene. 

Da quali esigenze — chie
diamo ai giovani della Coo
perativa — è scaturita l'idea 
di allestire la mostra sulla 
cultura materiale, comincian
do proprio dagli attrezzi di 
lavoro e dalle tecniche pro
duttive? 

« L'idea è venuta agli am
ministratori dei comuni inte
ressati (per ora Roviano. An-
ticoh Corrado e Roccaelovl-
ne) — il primo a parlare è 
Fabrizio Oiacinti. antropolo
go — df.l T7. da quando ci 
siemo riuniti in cooperativa. 
portiamo avanti il d'scor?o 
sulla interdisciplinarità e sul 

la necessità di operare diret
tamente sul territorio- ». 
«... e in più c'è stato l'inte

resse particolare dell'assesso
rato regionale alla Cultura, 
Né dobbiamo dimenticare il 
contributo determinante del 
Museo regionale di arti e 
tradizioni popolari » — ag
giunge Elisabetta Sìmeoni. I* 
altra antropologa del gruppo. 

« Il nostro approccio al te
ma della cultura materiale 
parte, comunque — continua 
Fabrizio — da una visione 
globale, perché slamo convin
ti che l'uomo si rapporti con 
l'esterno sia attraverso 11 la
voro con cui trasforma la 
natura e crea le condizioni 
indispensabili per la sua vita. 
sia attraverso la rappresen
tazione culturale dei lavoro 
stesso, vale a dire la pro
gettualità con cui ha costrui
to Il suo attrezzo e la sta
bilito le tecniche del lavoro: 
e Infine attraverso i miti e 
le narrazioni che su queste 
ha elaborato*. 

Come s» articola la mostra? 
Risponde Daniela Zampetti. 

paleontologa: «Ci sono due 
plani di discorso, uno stori
co e uno più propriamente 
antropologico. Il primo parte 
dallo studio delle prime co
munità pastorali e agricole, 
che nella zona però non sono 
molto rappresentate». 

« La parte medievale — In 

terviene Claudia Gabrielli. 
storica dell'arte — con inda
gini su documenti dell'epoca, 
si rifa essenzialmente al pe
riodo compreso tra il X e il 
XII secolo, analizzando quali 
trasformazioni sono avvenute 
sul territorio e l'evoluzione 
dell'economia. Per quest'ulti
mo aspetto abbiamo svolto 
un'interessante ricerca sulle 
differenti colture della vigna 
tra la zona dell'alta valle del
l'Amene e i colli Albani. Poi 
il discorso si è spostato su! 
borgo di Roviano. Sono state 
distinte due zone, quella po
polare, cioè le cantine, le 
stalle. II frantolo (in cui ca
ra ospitato il museo): e quel
la colta, cioè una delle sale 
di rappresentanza, con affre
schi interessanti. Infine c'è 
la parte antropologica che si 
riferisce al cicli produttivi e 
agli elementi "culturali", 
feste, riti, narrazioni ». 

«Però la "storia" l'abbia
mo trattata con uno sguardo 
sempre puntato sull'attualità 
— precisa Fabrizio — e per 
questo nella mostra vi è uno 
spazio per 11 pannello che 
parla della ferrovia. Costrui
ta intomo al 1800 a Roviano. 
fu un elemento di reale rot
tura sia culturale che econo 
mico. Infatti, venne fuori una 
nuova figura, quella del "mi
natore". cioè lo scavatore di 
gallerie, che più tardi si è 

trasformato in muratore e 
carpentiere. Una ideologia 
nuova, quella operaia si so
vrapponeva cosi, di fatto, a 
quella contadina. E saranno 
questi nuovi carpentieri, poi. 
negli anni 5060 a contribui
re al boom edilizio di Roma ». 

Nella mostra c'è un po' d« 
tutto, molti oggetti anche 
regalati da contadini, quai è 
il più interessante? 

Per Fabrizio e per gli altri 
non c'è dubbio: gli aratrt 
«C'è stato prima quello per 
i buoi e poi quello per gli 
asini. Però non è certa que
sta cronologia, perché, per 
esempio, la stessa trebbiatu
ra veniva fatta con diversi 
animali e 11 correggiato, il 
contadino che batteva il gra 
no. era chiamato anche «ca 
vagji ». 

Ed Elisabetta precìsa che 
intorno a questo attrezzo, al 
l'aratro, gioca anche il ruolo 
del contadino: il bovaro. ave
va più prestigio, infatti, per
ché il bue era un animale no
bile. Alle soglie dell'industria
lizzazione. però esso perderà 
questa preminenza, perché è 
l'agricoltura stessa ad essere 
emarginata e perché l'asino 
era pur sempre un mezzo di 
locomozione. 

L'idea di museo è legata al 
concetto di «bello», all'ope
ra d'arte. Quindi questo « vo
stro » mus"o è in qualche mo
do anomalo oppure è il con
cetto di belio e di opera d* 
arte che deve essere modifi
cato? 

«E* Il concetto di museo 
che deve cambiare — dice 
Claudia —: non più conte
nitore di cose morte, ma luo
go In cui si conservano dM 
documenti: siano quadri, o 
attrezzi, o fotografie».». 

«...11 professore Clrese di
ceva di più: bisogna parlare 

non di manufatti, per gli at
trezzi e le arti minori, ma di 
••artefatti", unendo in questa 
definizione le capacità dell* 
uomo di fare con quelle di 
progettare, precisa Fabrizio ». 

Quale è il vostro prossimo 
lavoro? 

« Ampliare la ricerca già 
fatta ad altri comuni della 
zona. Arsoli e Cervara, e af
frontare sistematicamente il 
discorso sovrastrutturale re
lativo alle feste, al dialetto. 
alia narrativa ». 

Mi pare che anche la mu
sica sia un campo di ricerca. 

« Infatti. Per esempio ab
biamo registrato a carnevale 
il "saltarello", che ha origi
ni antichissime ed è legato ai 
riti magici propri dell'asTicol-
tura: in particolare alia cre
scita del erano». 

E la gente del luogo come 
ha reagito a questa vostra ini
ziativa? 

Positivamente: sente la mo
stra e il museo come una 
cosa propria e molti contadi
ni hanno anche regalato al
cuni loro oggetti. Il problema 
ora è la "gestione" di quanto 
abbiamo fatto, perché non ri
manga una cosa fine a se 
stessa, ma sia uno strumen
to di conoscenza, di forma
zione culturale reale. Il no
stro stesso eruppo. per esem
pio. è aperto a tutti quanti 
si Interessano di cultura ma
terial'» e alla realtà conta
dina. E per meglio far Inten
dere auesto. forse 11 museo 
avrebbe dovuto ch'arnars* non 
museo della civiltà contadi 
IÌL ma museo del lavoro, del
le condizioni di vita e delle 
trasformazioni storiche dH 
contadini dell'alta valle dell' 
Anlene ». 

Sarà presentato venerdì lo studio su Caorso di 2 ricercatori Usa 

Quali e quanti pericoli 
coi reattori nucleari? 

r. Va. 

Il tema è scottante, attua
lissimo. Al centro di polemi
che tra gli addetti ai lavori. 
sotto gli occhi dell'opinione 
pubblica: la sicurezza dei 
reattori nucleari in Italia. Il 
convegno che si aprirà ve
nerdì prossimo nel palazzo 
e\ Inam. in via Cristoforo 
Colombo — patrocinato dalla 
Regione — affronterà questo 
delicato e complesso proble
ma in un modo nuovo, incon
sueto. « Il tentativo — ha 
spiegato ieri in una confe
renza stampa l'assessore Lui
gi Cancrini — è quello di 
sostituire a un dibattito pas
sionale un confronto basato 
sui dati scientifici, su criteri 
rigorosi ». 

Al convegno, infatti, sarà 
presentato ufficialmente Io 
studio commissionato dall'as
sociazione « Amici della Ter
ra » (promotrice dell'iniziati
va insieme alla Regione) alla 
società americana MHB-Tec-
nichal Associates di San José. 
California. Lo studio, di alto 
valore scientifico, riguarda 
da vicino il reattore dì Caor
so. Ma l'interesse immediato 
per il Lazio è soprattutto le
gato alla costruzione della 
centrale di Montalto di Ca

stro. I lavori, come è noto. 
sono stati sospesi: però, il 
governo non si è mai preoc
cupato di fornire alla Regio
ne. agli enti locali interessati 
e ai cittadini degli elementi 
precisi di informazione 

La ricerca condotta dalla 
MHB è il primo studio scien
tifico fatto nel nostro paese 
su una centrale nucleare lo
calizzata in Italia. Dopo il 
famoso rapporto Rasmussen 
e dopo quello sugli impianti 
svedesi, questo è il terzo nel 
mondo. Gli autori sono gli 
stessi che chiamò il governo 
svedese nel 1978. Il convegno. 
ecco la seconda novità im
portante dell'iniziativa, sarà 
una specie di contraddittorio 
tra i due ricercatori ameri
cani e i tecnici dell'Enel « 
del Cnen. Gli enti. cioè, eh* 
hanno il compito, il primo, di 
gestire e il secondo di pro
muovere e controllare gli ira-
pianti nucleari, e Siamo final
mente riusciti — ha detto ieri 
il presidente degli "Amici 
della Terra ". Mark) Signo
rino — a far tirare fuori dai 
cassetti dell'Enel i documenti 
che devono diventare stru
mento di informazione per la 
gente, per gli enti locali». 

«Questo — ha sottolineato 
Cancrini — non sarà un con
vegno di politici, di ammini
stratori. in un certo senso di 
*' incompetenti *\ La politica. 
le scelte energetiche sono un 
fatto di democrazia, di par
tecipazione. Malgrado il go
verno si ostini a non cercare 
alcun coordinamento con gli 
enti locali interessati ed evi
ti. anzi, di incontrarsi con 
le Regioni e ì comuni coin-
voìiì 

Il programma dei lavori 
del convegno patrocinato dal
la Regione è molto intenso 
e qualificato. Vediamolo, nel 
dettaglio. Venerdì si comincia 
alle 15.30: dopo il saluto del 
presidente della giunta. San
tarelli. e l'introduzione di Si
gnorino ci saranno le rela
zioni dei due studiosi ameri
cani, Dale Bridenbaugh e Ri
chard Hubbard. In chiusura 
della prima giornata Floria
no Villa, presidente nazionale 
dei geologi, parlerà degli a-
spetti geologici dei siti di 
Caorso e Montalto di Castro. 
Sabato. U confronto con i tec
nici Enel e Cnen. Domenica. 
gli interventi dei lavoratori 
di Caorso e del rappresen
tanti degli enti locali. 

- « I nostri quartieri sono 
sporchi, inquinati, il Comune 
non fa nulla e noi lo denun
ciamo». Così il consiglio del
la terza circoscrizione di Vi
terbo 'comprendente i quar
tieri Villanova, Palazzina, Pi
lastro, Monterazzano) sì è ri
volto al pretore ed alla pro
cura della Repubblica per 
chiedere l'intervento della 
magistratura al fine di accer
tare le eventuali responsabili
tà della giunta sulle insop
portabili condizioni igieni-
co-sanitarie e di inquinamen
to del quartiere Villanova. 

La denuncia contro la giun
ta minoritaria de non è cam
pata in aria: nel quartiere 
Villanova infatti, esistono an
cora fogne a cielo scoperto 
in pieno centro abitato; c'è 
pure un betonificio in pieno 
centro abitato davanti ad u-
na scuola. Senza contare che 
sempre nella zona è stato 
installato ormai da anni, nel
lo stesso quartiere, un ince
neritore il cui tasso di inqui
namento non è stato ancora 
possibile accertare. 

A gennaio scorso, durante 
un'assemblea presente anche 
11 comitato cu quartiere, il 
consiglio della terza circo
scrizione della città di Viter
bo, con una precisa proposta 
di delibera, invitò la giunta 
comunale ed il medico sani
tario ad intervenire per evi
tare danni alle persone ed al
le cose. Passarono i regola
mentari quindici giorni ma 
nessuno s: fece vivo. Nel 
frattempo il malumore e le 
preoccupazioni della popola
zione della zona, sono cre
sciute, L'azione della circo
scrizione si è fatta più incal
zante: il betonificio. la prin
cipale fonte di inquinamento 
è di proprietà privata. H sin
daco de Rosati, su invito del 
consiglio circoscrizionale, si è 
impegnato a prendere contat
ti con il proprietario per av
viare la pratica di trasferi
mento fuori del centro abita
to. Puntualmente non ha ri
spettato l'impegno preso an
che perchè l'opificio In que
stione dovrebbe essere tra
sferito nella zona delle aree 
attrezzate il cui decollo è 
«tato di fatti Impedita fino 
al più palese boicottaggio. . 
dall'irresponsabile atteggia
mento della giunta de di Vi
terbo. 

Aldo Aquilanti 


